
 

 

Custodire la Domenica 
 
 

 Conferenza Episcopale Italiana, Il Giorno del Signore, 15 luglio 1984  

«Ogni festa nasce dalla concorrenza di due fattori: un evento importante da vivere e il bisogno di ritrovarsi per 
celebrarlo gioiosamente insieme. Tale è anche la domenica del cristiano. Essa infatti trae origine dalla risurrezione, 
evento tanto decisivo da meritare d’essere commemorato e celebrato ogni settimana. Per sua natura, e per espressa 
volontà di Cristo, tale evento non può che essere vissuto comunitariamente. Astenersi dal lavoro e dalla fatica, 
deporre la tristezza delle cure quotidiane, oltre che costituire la condizione indispensabile per partecipare alla festa 
comune, diventa affermazione del trionfo della vita, del primato della gioia: “Il giorno di domenica siate sempre lieti, 
perché colui che si rattrista in giorno di domenica fa peccato” (Didascalia degli Apostoli V, 20, 11). 
In questa prospettiva il riposo domenicale e festivo acquista una dimensione non solo reale, ma anche ed 
essenzialmente simbolica e profetica. Il riposo cristiano afferma la superiorità dell’uomo sull’ambiente che lo 
circonda: egli riconosce come suo il mondo in cui è chiamato a vivere, ma progetta e anticipa il mondo nuovo e una 
liberazione definitiva e totale dalla servitù dei bisogni. La nostalgia dell’Eden e l’impazienza per “la libertà della 
gloria dei figli di Dio” (Rm 8,21) sono ugualmente significati in quel riposo. 
Questo giorno, così pieno di divino e d’umano, illuminerà poi di sé tutti gli altri giorni. Ritroveranno la giusta 
dimensione le cure quotidiane che altrimenti ci travolgono sotto il loro peso. Le cose per le quali ci affanniamo e che 
a volte finiscono col dominarci, ritroveranno la giusta misura. Le persone che ci vivono accanto avranno il loro vero 
volto, dopo che le avremo incontrate “alla festa”, e avremo imparato a guardarle come fratelli e sorelle e “compagni”: 
termine eucaristico come pochi anche quest’ultimo (cum e panis), perché l’eucaristia è precisamente condivisione 
dello stesso pane. L’occhio rinnovato del cristiano vedrà tutto sotto una nuova luce, la luce del Risorto: la 
contemplazione libera dalla schiavitù delle cose, l’amore si sostituisce al calcolo, il dono all’interesse. 
Il carattere festivo della domenica è certo quello più immediatamente percepito e più universalmente condiviso 
dalla cultura contemporanea. Ma la domenica dell’uomo secolarizzato non è la stessa del cristiano. L’uomo 
secolarizzato vive la sua domenica soprattutto come giorno di riposo dal lavoro e la sua festa spesso si riduce al 
semplice sentirsi liberato dal peso e dai fastidi della fatica quotidiana; un giorno di vacanza che è quasi solo 
evasione. La cultura contemporanea secolarizzata, infatti, ha svuotato la domenica del suo significato religioso 
originario e tende a sostituirlo sia con la fuga nel privato sia con nuovi riti di massa: lo sport, la sagra, la discoteca, il 
turismo... Linguisticamente si è passati dal “giorno del Signore” al “week-end”, dal “primo giorno della settimana” al 
“fine settimana”. 
Fattori importanti e oggettivi hanno contribuito a tale evoluzione: il passaggio da una cultura prevalentemente rurale 
a una di tipo urbano e industriale con forte concentrazione della popolazione nelle aree urbane; i ritmi di lavoro 
sempre più incalzanti (specialmente nel settore dei servizi), l’organizzazione sempre più serrata del tempo libero, 
sempre più ampio; la maggiore mobilità delle persone (migrazione interna, facilità di viaggiare, seconda macchina, 
seconda casa, ...); le nuove possibilità di praticare sports diversi; la promozione delle attività culturali, politiche, 
sportive, che con l’attuale calendario scolastico e aziendale finiscono per concentrarsi quasi necessariamente nella 
domenica. Nessuna di queste nuove realtà è di per sé stessa cattiva o illegittima, ma non si può negare che da tutto 
questo può derivare il pericolo della perdita della dimensione religiosa della vita e del tempo. Il giorno del Signore 
potrebbe ridursi così a semplice giorno dell’uomo. Si apre al proposito uno dei più importanti impegni di un 
rinnovamento pastorale che deve saper cogliere gli aspetti positivi del nuovo modo di vivere la domenica per 
valorizzarli e per consentire che i cristiani possano sempre celebrare degnamente il giorno del Signore ed esserne 
chiari testimoni» (nn.15-19). 

 
 Conferenza Episcopale Italiana, Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che 

cambia, 30 maggio 2004 

«Le nostre parrocchie non si stanchino di ribadire a ogni cristiano il dovere-bisogno della fedeltà alla Messa 
domenicale e festiva e di vivere cristianamente la domenica e le feste.  
La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e l’Eucaristia è il cuore della domenica. Dobbiamo 
“custodire” la domenica, e la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il cammino, 
nutrendone la vita. Ribadiamo quanto scritto negli orientamenti pastorali di questo decennio: «Ci sembra molto 
fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucaristia, 
fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il 
Regno» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47). Dal costato di Cristo scaturiscono, con i sacramenti, 
la comunione e la missione della Chiesa. Il “Corpo dato” e il “Sangue versato” sono “per voi e per tutti”: la missione 
è iscritta nel cuore dell’Eucaristia. Da qui prende forma la vita cristiana a servizio del Vangelo. Il modo in cui viene 
vissuto il giorno del Signore e celebrata l’Eucaristia domenicale deve far crescere nei fedeli un animo apostolico, 
aperto alla condivisione della fede, generoso nel servizio della carità, pronto a rendere ragione della speranza.  
È necessario ripresentare la domenica in tutta la sua ricchezza: giorno del Signore, della sua Pasqua per la 
salvezza del mondo, di cui l’Eucaristia è memoriale, origine della missione; giorno della Chiesa, esperienza viva di 
comunione condivisa tra tutti i suoi membri, irradiata su quanti vivono nel territorio parrocchiale; giorno dell’uomo, 
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in cui la dimensione della festa svela il senso del tempo e apre il mondo alla speranza. Queste dimensioni della 
domenica sono oggi in vario modo minacciate dalla cultura diffusa; in particolare, l’organizzazione del lavoro e i 
fenomeni nuovi di mobilità agiscono da fattori disgreganti la comunità e giungono anche a precludere la possibilità di 
vivere la domenica e le altre feste» (n. 8). 

 
 Commissione Episcopale CEI per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, Nota pastorale 

Frutto della terra e del lavoro dell’uomo. Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia, 19 marzo 2005  

«Lo sguardo contemplativo sulla terra e sul creato è evidenziato nel settimo giorno della creazione, quando Dio si 
pone di fronte alla sua opera in atteggiamento di riposo, con stupore e meraviglia: «Dio vide quanto aveva fatto ed 
ecco era cosa molto buona» (Gen 1,31). Anche l’uomo, nel settimo giorno della settimana, il giorno del riposo, è 
chiamato a guardare al suo lavoro con lo stesso sguardo di stupore e ammirazione. Questo è il giorno che dà 
significato a tutti gli altri giorni. È il giorno della festa, che libera l’uomo dalla assolutizzazione del lavoro e del 
profitto e lo orienta a relazioni più intense, con se stesso, con la famiglia, con gli altri e con Dio. 
Nel mondo rurale sembra venuta meno la preoccupazione, un tempo molto insidiosa, di fare della domenica un 
giorno di ulteriore fatica e guadagno. Ma ora si rischia che la domenica diventi un giorno vuoto, catturato dai 
facili miti del consumo. Occorre mantenere alto il valore della domenica, nella gratuità di relazioni familiari e 
amicali serene, nella gioia di un creato finalmente contemplato nella sua bellezza incantata. Tutto ciò richiede che 
al centro della domenica sia posto l’incontro con il Signore e con la comunità dei fratelli nella celebrazione 
dell’Eucaristia.  
A chi lavora in città ma abita per scelta in campagna suggeriamo in particolare di valorizzare in pieno il momento 
assembleare della domenica come occasione preziosa di incontro tra chi vive immerso nella cultura rurale e 
chi in quella urbana. La parrocchia favorisca queste occasioni, offrendo anche luoghi e opportunità di dialogo e di 
scambio, soprattutto tramite i figli che frequentano la stessa scuola e la stessa parrocchia» (n. 32). 

 
 Conferenza Episcopale Italiana, Nota pastorale “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): 

Testimoni del grande ‘sì’ di Dio all’uomo, 29 giugno 2007  

«L’Eucaristia, memoriale del sacrificio di Cristo, costituisce il centro propulsore della vita delle nostre comunità. 
Nell’Eucaristia, infatti, “si rivela il disegno d’amore che guida tutta la storia della salvezza. In essa il Deus Trinitas, 
che in se stesso è amore, si coinvolge pienamente con la nostra condizione umana”. Per questo, l’Eucaristia 
domenicale è il cuore pulsante della settimana, sacramento che immette nel nostro tempo la gratuità di Dio che si 
dona a noi per tutti. L’Eucaristia conduce all’ascesi personale e al servizio ai poveri, segni dell’autenticità del 
nostro conformarci a Cristo e della nostra testimonianza, perché “un’Eucaristia che non si traduca in amore 
concretamente praticato è in se stessa frammentata”. 
Dall’essere “di” Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire speranza, teso a dare un di più di umanità 
alla storia e pronto a mettere con umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa 
che supera ogni attesa umana. 
Sant’Ignazio di Antiochia definiva i cristiani come “coloro che sono giunti alla nuova speranza”, presentandoli 
anche come quelli che vivono “secondo la domenica”. Partecipe dell’umanità, di cui condivide “gioie e speranze, 
tristezze e angosce”, intensamente solidale con tutti, il cristiano orienta il cammino della società  verso quella 
pienezza che Dio ha iscritto nel cuore di ogni persona, mettendosi al suo fianco nel percorrere i sentieri del tempo. 
La speranza del cristiano è dono di Dio, dinamico e creativo, e si traduce in progetti che anticipano nella storia il 
senso della nuova umanità portata dalla risurrezione. Sono germi di “vita risorta” capaci di cambiare il presente, 
secondo la stupefacente abbondanza di ministeri e di carismi di cui il Signore arricchisce la Chiesa» (nn. 6-7). 
«Il linguaggio della testimonianza è quello della vita quotidiana. Nelle esperienze ordinarie tutti possiamo trovare 
l’alfabeto con cui comporre parole che dicano l’amore infinito di Dio. Abbiamo declinato pertanto la testimonianza 
della Chiesa secondo gli ambiti fondamentali dell’esistenza umana. È così emerso il volto di una comunità che 
vuol essere sempre più capace di intense relazioni umane, costruita intorno alla domenica, forte delle sue 
membra in apparenza più deboli, luogo di dialogo e d’incontro per le diverse generazioni, spazio in cui tutti hanno 
cittadinanza» (n. 12). 
«Lavoro e festa – Il rapporto con il tempo, in cui si esplica l’attività del lavoro dell’uomo e il suo riposo, pone forti 
provocazioni al credente, condizionato dai vorticosi cambiamenti sociali e tentato da nuove forme di idolatria. 
Occorre pertanto chiedere che l’organizzazione del lavoro sia attenta ai tempi della famiglia e accompagnare le 
persone nelle fatiche quotidiane, consapevoli delle sfide che derivano dalla precarietà del lavoro, soprattutto 
giovanile, dalla disoccupazione, dalla difficoltà del reinserimento lavorativo in età adulta, dallo sfruttamento della 
manodopera dei minori, delle donne, degli immigrati. Anche se cambiano le modalità in cui si esprime il lavoro, 
non deve venir meno il rispetto dei diritti inalienabili del lavoratore: “Quanto più profondi sono i cambiamenti, 
tanto più deciso deve essere l’impegno dell’intelligenza e della volontà per tutelare la dignità del lavoro”. 
Altrettanto urgente è il rinnovamento, secondo la prospettiva cristiana, del rapporto tra lavoro e festa: non è 
soltanto il lavoro a trovare compimento nella festa come occasione di riposo, ma è soprattutto la festa, evento della 
gratuità e del dono, a “risuscitare” il lavoro a servizio dell’edificazione della comunità, aiutando a sviluppare una 
giusta visione creaturale ed escatologica. La qualità delle nostre celebrazioni è fattore decisivo per acquisire tale 
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coscienza. Occorre poi fare attenzione alla crescita indiscriminata del lavoro festivo e favorire una maggiore 
conciliazione tra i tempi del lavoro e quelli dedicati alle relazioni umane e familiari, perché l’autentico benessere 
non è assicurato solo da un tenore di vita dignitoso, ma anche da una buona qualità dei rapporti interpersonali. In 
questo quadro, grande giovamento potrà venire da un adeguato approfondimento della dottrina sociale della Chiesa, 
sia potenziando la formazione capillare sia proponendo stili di vita, personali e sociali, coerenti con essa. Assai 
significative sono in proposito le risorse offerte dallo sport e dal turismo» (n. 12). 

 
 Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, Lettera ai cercatori di 

Dio, 12 aprile 2009  

«Tra domande e risposte che toccano il lavoro e la nostra responsabilità verso gli altri e verso il creato, trova 
collocazione un’esigenza che è ormai patrimonio di quasi tutta l’umanità, almeno sul piano teorico. La tradizione 
cristiana la sottolinea con forza: è l’esigenza del riposo e della festa. 
Sì, c’è un modo concreto per esprimere la dignità di chi lavora: sospendere l’attività lavorativa con il riposo 
settimanale, a somiglianza di Dio che, dopo avere creato il mondo, si riposò. L’uomo partecipa al lavoro e al riposo 
di Dio: entrambi sono per lui una benedizione e un dono, fecondi di vita e necessari per affermare la dignità della 
persona umana. 
Il riposo settimanale non ha solo lo scopo di far recuperare le forze fisiche, al fine di lavorare di più e meglio nei 
giorni seguenti: questo sarebbe il riposo dello schiavo. Riposare e celebrare la festa sono espressione della 
“libertà” dell’essere umano, esperienza di comunione in famiglia e di incontro fraterno nella comunità, possibilità 
di ravvivare la relazione con la natura. Per i cristiani il riposo e la festa domenicali sono in modo particolare 
partecipazione alla vita del Signore Risorto, anticipazione e pregustazione della vita futura nella comunità radunata 
nel suo nome. Partecipando all’Eucaristia domenicale i cristiani sono chiamati a liberarsi dall’idolatria del 
denaro, del possesso, del lavoro ossessivo e a crescere nella sobrietà e nella solidarietà con i più deboli. 
Certo, è più facile dirlo che farlo. La realtà sociale e la trama intricata in cui essa si svolge, esige da tanti uomini e 
donne una disponibilità che non consente giorni vuoti o tempi rigidi. La festa e il riposo restano per molti 
un’aspirazione, troppo lontana per essere sperimentata. Ma non è giusto rassegnarsi e non ci aiuta a crescere in 
umanità constatare le esigenze, senza venirvi incontro e immaginare alternative. Dobbiamo cercarle insieme, 
mettendo a frutto fantasia, amore, competenza e responsabilità. In questa ricerca tutti siamo chiamati a collaborare, 
perché la posta in gioco riguarda tutti. E lo sguardo della fede ci è di grande aiuto» (cap. 3). 

 
 Conferenza Episcopale Italiana, Orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, 4 

ottobre 2010  

«La capacità di vivere il lavoro e la festa come compimento della vocazione personale appartiene agli obiettivi 
dell’educazione cristiana. È importante impegnarsi perché ogni persona possa vivere «un lavoro che lasci uno 
spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale» (Caritas in veritate, n. 
63), prendendosi cura degli altri nella fatica del lavoro e nella gioia della festa, rendendo possibile la condivisione 
solidale con chi soffre, è solo o nel bisogno. Oltre a promuovere una visione autentica e umanizzante di questi 
ambiti fondamentali dell’esistenza, la comunità cristiana è chiamata a valorizzare le potenzialità educative 
dell’associazionismo legato alle professioni, al tempo libero, allo sport e al turismo» (n. 54). 

 
 Card. Angelo Bagnasco, Prolusione ai lavori del Consiglio Episcopale Permanente, 23 gennaio 2012  

«Non è assolutamente indifferente né efficace parcellizzare il tempo del riposo in base alle leggi del mercato. La 
domenica, che nella tradizione del nostro Paese è dedicata alla famiglia e, se cristiana, al Signore nella comunità, 
non può essere sacrificata all’economia, indebolendo anche in questo modo un istituto che sempre di più si 
conferma, insieme alla persona, come la prima risorsa di una società che voglia essere non una moltitudine di 
individui ma un popolo coeso e solidale» (n. 8). 
 

 Card. Angelo Bagnasco, Prolusione ai lavori del Consiglio Episcopale Permanente, 26 marzo 2012  

«Né possiamo tacere – anzi, lo ripetiamo con preoccupata convinzione – il valore intrinseco della domenica, 
giorno nel quale non solo ci si riposa dal lavoro, ma la famiglia si ritrova insieme con ritmi più distesi, asseconda le 
proprie consuetudini e – se credente – partecipa con la comunità cristiana alla liturgia del Signore. Per tali valenze 
antropologiche, la domenica non può essere sacrificata a ragioni economiche. I valori appena ricordati, legati al 
giorno domenicale, appartengono all’ordine di quei beni che non sono monetizzabili, eppure appartengono al bene 
comune che lo Stato ha il compito di perseguire. Nel caso contrario, si perde in coesione: ma non solo come 
famiglie, quanto – e di conseguenza – come società tutta, che non diventa fatalmente più efficiente e produttiva, 
bensì meno coesa e forse solamente più agitata. Nel riposo domenicale, infatti, non s’incontrano meramente i 
componenti di una medesima famiglia, ma le persone e le famiglie tra loro: è la vita comune che si esprime e si 
rafforza nel segno dell’incontro, del riposo che ricrea, dello svago legittimo, della preghiera che rafforza, 
della solidarietà e del dono vicendevoli». 


